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Riassunto

Durante periodiche analisi degli spiaggiamenti avvenuti in località Calambrone (Livorno) e del pescato e

della pulizia delle reti presso il Golfo di Pozzuoli (Napoli) sono stati raccolti tre esemplari (tra cui un adulto

vivente) della specie lessepsiana Fulvia fragilis (Forskàl in Niebuhr, 1775). Tali rinvenimenti rappresentano le

prime segnalazioni per i mari italiani.

Abstract

Analysis of mollusc thanatocoenoses washed ashore at Calambrone (Livorno) and observations of the cat-

ches of fishermen carried out in the Gulf of Pozzuoli (Naples) have led to the finding of three specimens

(of which one was a living adult) of the lessepsian species Fulvia fragilis (Forskàl in Niebuhr, 1775). These

findings represent the first records for the Italian Seas.

Parole chiave

Mollusca, Bivalvia, Cardiidae, Fulvia fragilis, specie lessepsiana, mari italiani.

Introduzione

Fulvia fragilis (Forskàl in Niebuhr, 1775) è un mollusco

bivalve lessepsiano di medio-grandi dimensioni appar-

tenente alla famiglia Cardiidae Lamarck, 1809, origina-

rio delle aree Indo-Pacifiche, oramai stabilmente inse-

diato anche nel Mar Rosso e nel Canale di Suez (Tomlin,

1927; Passamonti, 1996). La specie presenta una conchi-

glia abbastanza fragile (da cui l'epiteto fragilis), caratte-

ristica propria dei molluschi viventi in ambienti fangosi

e protetti, sebbene sia stata anche rinvenuta su substrati

sabbiosi, sabbioso-fangosi e sabbiosi con presenza di

Zoosfera sp., a profondità comprese tra 1 e 40 m(Passa-

monti, 1996; Zenetos et al., 2003).

Le valve, lievemente più larghe che alte, hanno un con-

torno abbastanza circolare. La scultura è caratterizzata

da 41 costole (34-52) di larghezza simile a quella degli

interspazi. La colorazione è variabile, ed esternamente

si presenta bianco giallastra o beige, con una macchia

porpora sull'umbone, mentre internamente è biancastra

con tracce violacee (Zenetos et al, 2003).

Il primo ritrovamento di tale specie nel Mar Mediterra-

neo risale al 1955, quando fu osservata vivente lungo le

coste israeliane (Baia di Haifa) e segnalata erroneamen-

te circa venti anni dopo come Papyridea papyracea (Gme-

lin, 1791) (Barash & Danin, 1973). Ulteriori ritrovamenti

di tale specie sono avvenuti negli anni successivi anche

in Turchia (Lindner, 1988; Engl, 1995), Tunisia (Passa-

monti, 1996; Enzenros & Enzenros, 2001), Grecia (Var-

dala-Theodorou, 1999) e Spagna (Zenetos et al, 2003),

luoghi dove la specie sembra essersi acclimatata ed aver

composto popolazioni stabili (Zenetos et al., 2003). Sino

ad oggi Fulvia fragilis non sembrava presente lungo le

coste italiane (Zenetos et al, 2003).

Risultati e discussione

Durante le periodiche analisi degli spiaggiamenti avve-

nuti in località Calambrone (Livorno) e del pescato e del-

la pulizia delle reti eseguite dagli studenti dell'Università

di Napoli Federico II nella zona di Pozzuoli (Golfo di

Pozzuoli, Napoli) sono stati trovati 3 esemplari della spe-

cie Fulvia fragilis (Forskàl in Niebuhr, 1775): 1 giovanile

ed 1 adulto privi di parti molli ed 1 adulto vivente.

L'esemplare giovanile (n° 1: 27 mmh. x 30 mmlargh.

max) è stato ritrovato spiaggiato a Calambrone nel no-

vembre 2003 ed è conservato nella collezione personale

del sig. Cesare Bogi. L'ottimo stato di conservazione e la

condizione delle valve, ancora unite da un legamento

freschissimo, consentono di affermare con certezza che

il bivalve si era sicuramente adattato, almeno per un

certo periodo, alla vita in zone adiacenti. Calambrone è

una località caratterizzata dalla presenza, fra gli altri, di

fondali sabbiosi (fino a circa - 10 m.) e fangosi (fino a

circa - 30 m.) (Campani, 1983), un habitat sicuramente

adatto alla specie.

Gli altri due esemplari (n° 2: 46 mmh. x 48 mmlargh.

max; n° 3: 47 mmh. x 49 mmlargh. max) (Fig. 1), inve-

ce, sono stati prelevati in zone adiacenti al Porto di

Pozzuoli, a basse profondità, nel mese di maggio 2005 e

sono conservati nella collezione personale dell'Autore.

L'esemplare 2 risultava lievemente consumato e nella

parte interna di entrambe le valve si erano insediati al-

cuni policheti, alghe e briozoi, mentre l'esemplare 3 è

stato rinvenuto ancora vivente. Nei fondali adiacenti a

tale località si riscontrano diversi tipi di substrati, com-

presi quelli tipici di Fulvia fragilis.

Entrambi gli esemplari rinvenuti in questa località cor-

rispondono perfettamente alla descrizione morfologica
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Fig. 1 . Fulvia fragilis: a. esemplare n. 3, b. esemplare n. 2.

Fig. 1 . Fulvia fragilis

:

a. specimen n. 3, b. specimen n. 2.

della specie in questione; la colorazione dell'esemplare

vivente, tuttavia, si distacca lievemente da quella stan-

dard illustrata e descritta da Zenetos et al. (2003). Esso,

infatti, presenta, in corrispondenza dell'umbone, ester-

namente numerose strie a zig zag ben visibili di colore

marroncino ed internamente una macchia giallastra ed

una stria verticale violacea, oltre ad una macchia molto

estesa, di colore ancora violaceo, dall'umbone fino al

margine anteriore.

Fulvia fragilis può essere confusa, specie negli esemplari

giovanili, con un'ulteriore specie alloctona rinvenuta ad

oggi solo lungo le coste israeliane ed appartenente an-

ch'essa al genere Fulvia Gray, 1853, Fulvia australis (So-

werby G.B., 1834), tuttavia in caso di adulti (quali quelli

rinvenuti a Pozzuoli), l'errore di identificazione è facil-

mente ovviabile per numerose ed evidenti differenze

morfologiche tra cui dimensioni massime, numero e

forma delle costole (Vidal, 1994; Zenetos et al, 2003).

Fulvia fragilis appare, inoltre, una specie abbastanza ge-

neralità, capace di adattarsi a differenti condizioni di

salinità (Zenetos et al., 2003), ed una sua diffusione nel

futuro, lungo le coste italiane, è da considerarsi alta-

mente probabile. L'elevata dispersione geografica medi-

terranea riscontrata nella specie, che sino a poco tempo

fa sembrava legata soprattutto a fenomeni naturali, alla

luce dei recenti rinvenimenti puntiformi a Calambrone

ed a Pozzuoli, fa più propendere per l'ipotesi di un suo

possibile trasporto ad opera di navi di grosse dimensio-

ni, come già ipotizzato da Zenetos et al. (2003).

Entrambe le zone, infatti, sono caratterizzate da intensi

traffici marittimi.
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